Estratto dalla Tesi di Laurea in Scenografia di Fiammetta Mandich sul suo percorso all’interno del Gruppo Ygramul LeMilleMolte 
_____________


“La cosa più urgente”....“è estrarre da ciò che chiamiamo Cultura 





delle idee la cui forza sia pari a quella della fame”  

(da ‘Le Théàtre et son double’ di Antonin Artaud - 1964 - Gallimard - Parigi; pubblicato in Italia






 
  dall’Einaudi nella raccolta ‘Il teatro e il suo doppio’)  


Questa tesi di laurea nasce da idee affamate, alimentata da un appetito profondo e complesso che negli ultimi anni ha concentrato il mio studio sulla scenografia e la mia attenzione al Teatro. 

Non parlo di una fame di cultura e di conoscenza (sarebbe il modo più intellettuale e razionale di riscrittura del concetto sopra citato), intendo al contrario una sorta di contagio che, nato dallo studio di diversi autori e, primariamente, da Antonin Artaud, mi ha scosso il pensiero attivando una fame di maggiore comprensione, non solo intellettuale ma anche fisica, corporea, totale.

La forza di cui parla Artaud, o qualcosa che io interpreto vicina ad essa, mi ha scortato, gettando il mio percorso accademico in un’inedia di risposte, una lunga inazione, fatta di dubbi e domande, che dal Teatro investiva tutta la dimensione umana ed il reale e, come un violento crampo di fame prolungata, cercava una soluzione. 

La forza di questa spinta, la carica energetica donatami da certi pensieri di Artaud, così come dagli appunti del Living Theatre, dai metodi di Eugenio Barba o dagli spettacoli di Peter Brook, mi ha condotto agli sviluppi di questa tesi; sviluppi che in realtà non approdano a nulla, non raggiungono alcuna precisa soluzione e nessun chiarimento illuminante, ma descrivono un lungo percorso alimentato da una febbrile voglia di comprensione. 


Ecco, il reale interesse di questa analisi non è un punto d’arrivo, non riguarda la risposta ad una tesi, è più che altro il racconto (a mio avviso interessante e complesso) della mia ricerca teatrale condotta negli ultimi anni assieme ad un gruppo di attori, ad un regista e a tante personalità che hanno contaminato i miei studi, portandomi a conoscere e praticare nuove tecniche, e diversi sguardi e pensieri sul “Sistema Teatro” 

(concetto che spiegherò meglio in seguito, tratto da ‘La Comunicazione Teatrale’ di Massimo Canevacci - 1993 - Ed. Seam - Roma) : Il Gruppo Integrato di Ricerca Patafisica e Teatrale Ygramul LeMilleMolte. 

Il lavoro che in queste pagine verrà descritto e in parte sintetizzato non ha alcuna pretesa di essere esaustivo, ed in alcun modo potrebbe risultare completo, poiché il mio studio sta ancora oggi proseguendo speditamente verso luoghi sempre più bui e sconosciuti; la tesi diviene allora un fotogramma, lo scatto fotografico di un uomo in corsa, nel tentativo di mettere a fuoco ogni particolare, ogni dettaglio di quel dinamismo, ma perfettamente cosciente di stare cogliendo un semplice attimo, un istante freddato e stampato, all’interno di una sequenza di movimenti e di una linea che prosegue senza sapere ove andrà a parare. 

La difficoltà maggiore nello scattare questa fotografia è il riuscire a dargli un senso, ricostruirgli un ordine che funzioni sulla carta e che possa scorrere attraverso la lettura. Questo risulta in alcuni passi estremamente difficile, se non persino impossibile, per varie ragioni:


- perché un percorso di lavoro sul Teatro, per quanto svolto a tappe, non segue una precisa linea logica, anzi prende forza dal suo continuo divincolarsi, dal suo cambiare direzione e ribaltarsi; la sua struttura è poco logica e molto paradossale e si allontana dalla “semplice complessità dell’evento reale-lineare, del logico”  per rispecchiarsi più nel “caotica complessità della logica irreale, del paradosso”. Una strada di studio viaggia su “l’assurdo lato unico dell’Anello di Moebius” più che “sulle due facce tranquillizzanti di un Anello o di un Cerchio” (da ‘Art and Illusion’ di Ernst H. Gombrich - 1959 - Washington, pubblicato in Italia da Einaudi nel 1965).


- perché il racconto di una qualsiasi porzione di vita trascorsa, anche in un testo diaristico o in un resoconto, alla rilettura da parte del protagonista, risulta mancante, scarno. Il tentativo può essere quello di stratificare, passo dopo passo, i tanti livelli degli accadimenti per arrivare, come nel sistema di pensiero di Giordano Bruno, a “ridipingere il Reale”, “ricostruire la totalità”. Ma studiando il Teatro e la sua storia si vede come ricercatori rinascimentali quali Robert Fludd, od il gruppo londinese del Globe Theatre, saranno i primi a riconoscere che “il tentativo di ricostruzione può avvicinarsi di molto al reale, ma ne creerà comunque un’ombra, uno specchio deformato”.... “sarà comunque il risultato di una scelta, di un punto di vista” (dai capitoli sul Teatro e la Memoria da ‘The Art of Memory’ di Frances A. Yates - 1966 - Routledge - Londra, pubblicato in Italia da Einaudi nel 1972).


- infine perché, le stesse parole di Artaud e quei concetti che hanno dato il via all’analisi che qui verrà descritta, sono idee che partono da una grande confusione del reale. Questo disordine è caotico da descrivere ma può essere portato ad un piano “analitico, di linea”, frammentandolo e

schematizzandolo. In realtà la ricerca tenta di risaldare i vari pezzi che lo studio provoca e ridonare alla realtà un’unità che “non è raccontabile in una linea, poiché segue l’unitarietà del Rizoma” (concetto che spiegherò in maniera più approfondita lungo lo svolgersi della tesi, tratto da ‘Rizoma’ di Deleuze e Guattary).


Lo svolgere di questa tesi sarà dunque una continua oscillazione tra il tentativo di comunicazione totale di un processo o di una scoperta fatta durante il lavoro, e la voglia di ordinare il materiale, costringendolo ad una selezione e ad una linearità. Spero che questa oscillazione non porti al mal di mare, né possa nauseare il lettore, ma che al contrario riesca a comunicare la grande difficoltà di ricondurre il mio vissuto di ricerca degli ultimi 3 anni in una relazione, in un testo scritto. Spesso adopererò i suoni, le immagini video e fotografiche, i disegni, ed altri strumenti che sfuggono dalla scrittura, proprio per aiutarmi in questo arduo compito, pienamente in accordo con Artaud nel sostenere che 

“Il segno dei tempi è la confusione che è alla base di una frattura fra le cose, le parole, le idee, i segni che le rappresentano”... “Il Teatro può colmare questa frattura”, ma è in grado di farlo modificando e ricreando gli strumenti del linguaggio, poiché altrimenti, quegli strumenti (la parola, l’immagine, il gesto, il pensiero) “sono portatori di questa frattura e non possono, se non tradendosi,  tornare” all’unità, alla verità (da ‘Il Teatro e il suo Doppio’ di Antonin Artaud). 


Nelle pagine di questa tesi cercherò di riassumere, di ricompattare, un lungo lavoro di ricerca, fondato sullo studio di diversi saggi e poetiche del teatro, ma principalmente sulla realizzazione pratica di spettacoli, laboratori, performances e tutto ciò che mi ha rivelato dal 2000 ad oggi  idee e spunti illuminanti su due tematiche, che da anni motivano il mio studio emergendo, per interesse e carica suggestiva, dal Teatro e cercano una risposta. Le tante immagini ed idee verranno cucite assieme, in quell’oscillazione suddetta dettata da una voglia di ordine e non dal reale flusso delle cose; si creerà così la struttura fondante della tesi. 

> Nel percorso compiuto dal Gruppo Ygramul si noteranno molti risultati che, provenendo da esperienze molto concrete, portano verso nuovi 

sviluppi dei due temi, creando da un lato una sorta di metodologia o almeno degli strumenti del procedere, e dall’altro nuove strade da percorrere e nuovi interrogativi che accrescono le tematiche di partenza.

Le brevi conclusioni trovate in questo capitolo sono dunque  solo un trampolino di lancio a nuovi dubbi e quesiti di analisi. 




<Rapporto con il Living, con Eugenio Barba, Raffaello 




Sanzio, il laboratorio, il lavoro con l’oggetto, ecc.>

I capitoli (non esaustivi ma essenziali), con l’analisi e la ricerca svolte sino ad ora e molto del materiale progettuale, con immagini e documentazioni delle scelte realizzate scenograficamente, pongono l’attenzione sulle due tematiche che hanno influenzato e condotto tutta la ricerca, incanalando in precise direzioni le scelte di lavoro sullo spazio, sui materiali, sui rapporti tra scena e pubblico e testo. Nel lavoro di scenografia degli ultimi tre anni (riassunto qui nelle tappe più importanti e rilevanti-rivelanti) ho selezionato e riportato su queste tematiche anche la lettura di molti autori e studiosi di teatro, ricercando in opere saggistiche, in testi teatrali e in messe in scena o nelle parole dei singoli maestri, delle indicazioni che potessero rivelarmi possibili spunti o soluzioni. Una delle scoperte principali fatte in questi anni è stata l’importanza di impressioni e pareri sul mio lavoro di scenografia da parte di altri ruoli nella costruzione di un evento teatrale: è stato più volte illuminante ed utile il commento ed il lavoro di un attore su una mia creazione, che la sterminata sequela di commenti critici, opinioni autorevoli e regole sulla scenografia. Di questo rapporto estremamente pratico e di scambio all’interno della mia ricerca parlerò approfonditamente nei vari capitoli, e in particolar modo nel 4° Capitolo,  descrivendo le diverse  dinamiche laboratoriali che in ogni progetto mi hanno aiutata.

Ci tengo però a sottolineare che i percorsi di molti autori e i testi che mi hanno accompagnata in questa ricerca non sono il vero oggetto della tesi. 

Citerò molti passi, e farò riferimento a diverse mie letture, più o meno inerenti e specifiche, ma questa tesi ha uno spirito meno saggistico e critico e più personale, tentando di narrare e dare, seppur nel mio piccolo, un lieve contributo a due tematiche così ampiamente discusse e vissute. 

Giunta a questo punto dell’introduzione, sperando di aver ben delineato la struttura e la direzione dell’intera tesi, credo di poter enunciare i due temi che, come più volte ho accennato, daranno l’input di analisi di ogni capitolo e faranno da   unità di misura di tutti i lavori svolti. 

I due temi sono ampiamente tratti dalle mie letture di Antonin Artaud, ma non sono stati affrontati solamente all’interno di un ipotesi di Teatro della Crudeltà, anzi, come vedrete nei vari capitoli, sono posti a confronto con generi di teatro molto diversi e lontani dalle regole che Artaud ci propone 

per il suo ideale teatro. Questo gesto, forse dissacrante per un cultore del pensiero artaudiano ed eretico per uno studioso o uno storico del teatro, è stato per me vitale; un tradimento necessario per stimolarmi ad un’analisi del linguaggio spettacolare molto più ampia e ricca. Ho in qualche modo giocato con Artaud, cercando di applicare quel tipo di movimento che Peter Brook suggerisce per la nascita di un pensiero personale, di un proprio punto di vista sul teatro: “Per fare Teatro si deve essere dei buoni artigiani, ma ciascuno deve crearsi i propri strumenti rubando idee e suggerimenti dai grandi maestri; tradendoli e giocandoci, altrimenti non creerà nulla di nuovo e seguirà solo uno stile già esistente” (da la Conferenza Stampa di Peter Brook con Franco Quadri svoltasi a Venezia per la presentazione del suo ultimo Amleto nella struttura dell’Arsenale). 

> Primo TEMA:

La necessità di trovare quelle sottili regole e dinamiche che fanno del linguaggio teatrale un linguaggio universale; un sistema di comunicazione che scavalca ogni barriera logica, linguistica, economica, sociale, ecc. poiché, fondandosi su queste barriere, le attraversa squarciando un velo per mostrarne un’architettura segreta, comune a tutti e nascosta in tutte le cose. Il comun denominatore del Teatro è la presenza in uno spazio di un corpo e di un suono, e segue un profondo ed antico linguaggio, che investe la scenografia e tutto ciò con cui l’attore entra in contatto (pubblico, testo, oggetti) ma la sintassi di questa lingua è misteriosa, composita e mutevole, va ricercata attraverso la sperimentazione. Ogni evento teatrale può, nell’istante in cui è in atto la comunicazione, mostrare piccoli barlumi e riflessi di questa misteriosa lingua, innescando nel pubblico, negli attori e in tutti coloro che sono presenti all’evento, dinamiche comunicative comuni: emozioni, sensazioni, immagini, idee, tabù, paure, pericoli, archetipi, ecc.
> Secondo TEMA:

Il Teatro deve recuperare il rapporto con la capacità di evocare incantesimi, di richiamare energie nascoste e attivarle portando la sensibilità del pubblico a cospetto di una Realtà profonda in/credibile e sconvolgente. Questa magia, intesa in senso antropologico, non spiega nulla ne è spiegabile, ma è Rivelazione nel senso più antico, poiché è un’intuizione del divino, un momento di contatto con il puro mistero.

L’atto teatrale è un mondo a sé, possiede proprie leggi di tempo, di spazio e di linguaggio, indipendenti dal mondo reale, ma poiché è creato e 

generato dall’uomo diviene automaticamente un ponte tra il reale e l’irreale e permette dunque di imprimere sul primo le logiche del secondo. Se esiste un luogo ove il logos è disarmato, poiché avvengono cose inspiegabili, e questo luogo è creato dagli uomini che sono regolati dal logos, per paradosso, come in uno specchio deformante, il Reale diviene anch’esso illogico, viene smascherato.

Il teatro ha una potenzialità di rivolta poiché nel suo procedere richiama e risveglia tutti i sensi, investe l’intelletto ed il corpo, le energie, lo spazio ed il tempo. Questa fusione di elementi anima una capacità evocatrice, ‘magica’, e nel suo manifestarsi crea la possibilità di intravedere nuovi ordini delle cose, permette di scardinare le regole della realtà che ci circonda materializzando altre realtà, altre regole. 

La vicinanza, la commistione o la sola comparazione dei tanti strumenti dell’espressione dell’essere umano, che nel teatro più che in ogni altra arte sono lo strumento di lavoro, sono la fonte del potere ‘magico’ del teatro. 

Sono queste tematiche, queste forze e funzioni che andrò ricercando e studiando all’interno della mia tesi.

Prima di chiudere questa Introduzione vorrei riassumere i due TEMI agganciandoli ad alcune citazioni di Artaud; da un lato per collegare i due spunti di analisi a questo autore che, primo fra tutti, ha suscitato in me una tale spinta di ricerca; e dall’altro lato perché la sintesi che Artaud fa di concetti così complessi, utilizzando poche parole estremamente profonde e pregnanti, mi permetterà durante lo svolgimento della tesi di fare riferimento più agilmente al primo o al secondo tema:

Per il Primo Tema: 

“Una vera opera teatrale scuote il riposo dei sensi, libera l’inconscio represso, spinge ad una rivolta virtuale”... “impone alla collettività radunata un atteggiamento eroico e difficile”.

“Se facciamo teatro non è per rappresentare lavori, ma per riuscire a fare in modo che quanto c’è di oscuro nello spirito, di occultato, di non rivelato, si manifesti in una specie di proiezione materiale, reale, che è di tutti”.    (dal ‘Manifesto per un Teatro abortito’ tratto dal Teatro e il suo Doppio - Einaudi)  

Una lingua, a tutti comune, verso la quale si deve tentare di tornare ove  

“c’è un ordine di oscenità bucale

che appartiene

ormai solo agli animali, 

ed in cui la lingua 

e le labbra, 

i labbroni penduli 

vanno a modo loro, 

danno il loro suono, ...”

(da ‘La vera storia di Gesù Cristo’ - 1965 - pubblicato in Italia da Nautilus nel 1992)
Per il Secondo Tema: 

“Si tratta dunque per il Teatro di creare una metafisica della parola, del gesto e dell’espressione”... “per rendere la sensibilità capace di percezioni più sottili e più approfondite: è questa la ragione d’essere della magia e di quei riti di cui il teatro è semplicemente un riflesso”.

(Da il ‘Primo Manifesto per un Teatro della Crudeltà’ in ‘Il Teatro e il suo doppio’ - Einaudi)
Il Teatro e con esso... 

“la poesia è molteplicità triturata e che restituisce fiamme”....

“è un’acuta coscienza dei riti”... e in essa c’è 

“Lo spirito creazionista. L’energia creatrice che rende possibili le cose eccitandole col sostegno del proprio fuoco-essenziale”. 

(Da ‘Héliogabale, ou l’anarchiste couronné’ di Antonin Artaud - 1934 - Gallimard - Parigi;

   pubblicato in Italia come ‘Eliogabalo o l’anarchico incoronato’ dall’Adelphi - 1969)

